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Dopo venticinque 
anni di esperienza nel 
campo della guarigio-
ne metafisica, ritengo 
di essere in grado di 
aiutare molto le per-
sone delineando al-
cuni dei principi fon-
damentali applicabili 
a sé stessi per guarire 
certe condizioni men-
tali e fisiche.

Chiunque abbia rice-
vuto un trattamento metafisico si rende conto che 
il terapeuta insiste sempre affinché il paziente colla-

Autoguarigione

Harvey S. Lewis
IMPERATOR DELL’A.M.O.R.C. DAL 1915 AL 1939

La salute 
perfetta è una 
condizione di 
armonia.

Questo articolo è stato scritto nei primi anni ‘30. Non si conosceva-
no allora (perché il problema non esisteva) varie patologie causate 
da agenti chimici legati sostanzialmente all’inquinamento, ad esem-
pio i problemi legati agli isotopi radioattivi e alle sostanze chimiche 
di sintesi presenti negli alimenti. 



3 bori alla guarigione di una determinata condizione 
allo scopo di ottenere i risultati migliori. Tuttavia è 
possibile intervenire sul corpo fisico senza che il pa-
ziente ne sia a conoscenza, e quindi senza la sua colla-
borazione, ma è altrettanto vero che un tale metodo 
richiede più tempo ed è più difficile.

Sebbene sappia che sarà più difficile e lungo ottene-
re il sollievo desiderato, di solito un paziente aspetta 
troppo prima di consultare un medico. Così facendo 
lascia aggravare il suo stato senza fare nulla per aiu-
tarsi, mentre potrebbe cominciare egli stesso il tratta-
mento su di sé, prima di cercare l’altrui aiuto, guada-
gnando tempo ed evitando complicazioni. In molti 
casi se il malato avesse tentato fin dall’inizio di fare 

qualche cosa da solo, si sarebbe 
reso conto che non aveva affatto 
bisogno di ricorrere a un aiuto 
esterno.

La prima regola nell’autoguarigio-
ne è riconoscere la legge secondo 

la quale ogni malattia fisica o mentale è il punto cul-
minante della manifestazione esterna di uno stato in-
terno preesistente. Poco importa che si tratti di ton-
sille infiammate, dolori dorsali, sviluppo sospetto di 
qualche gonfiore o reumatismi. Il fatto è che questi 
sintomi sono i segni esterni di qualcosa che non va 
dentro di noi. Il nome specifico dato a una malattia 
o la localizzazione esatta di un dolore, non indicano 
la vera causa dell’affezione né il trattamento da ap-
plicare.

Per un terapeuta metafisico non esiste un caso di ton-
sillite in cui la malattia sia localizzata nelle tonsille e 
il resto del corpo sia libero da qualsiasi correlazione 
con essa. Né l’appendicite è una condizione che si 
trova esclusivamente nell’appendice, né la tiroide in-

Ogni malattia fisica o mentale 
è il punto culminante 
della manifestazione esterna 
di uno stato interno preesistente.



4 grossata una condizione che si trova esclusivamente 
nel collo.

Per analogia, immaginiamo che in una fabbrica scop-
pi un incendio di notte, rompendo improvvisamen-
te una finestra per il calore e la pressione interna, 
permettendo alle fiamme di espandersi. Potrebbe una 
persona affermare che solo le finestre stanno brucian-
do, dal momento che le fiamme sono visibili solo in 
quella parte dell’edificio? Una persona ragionevole 
direbbe immediatamente che se le fiamme stanno 
uscendo da una finestra, probabilmente c’è un gran-
de incendio nelle altre parti dell’edificio.

La causa principale di tutte le condizioni mentali e fi-
siche anormali del corpo umano è la sua mancanza di 
sintonia con le forze creative, costruttive e armoniose 
della natura. Noi Rosacrociani usiamo un semplice 
termine per definire questo stato: disarmonia. Dicia-
mo che la salute perfetta è una condizione di armonia. 
Questa mancanza di armonia è la causa primaria, ma 
c’è un’altra causa ancora più recondita di questa. È 
la causa mentale o psichica. Questa causa si trova nella 
mente del paziente, o, in altre parole, nel suo atteg-
giamento mentale e psichico che ha portato alla con-
dizione disarmonica.

Abitudini disarmoniche
Sembra sia quasi impossibile far capire all’essere uma-
no medio che nel momento in cui si abbandona a 
pensieri o proferisce parole di invidia, di gelosia, di 
critica distruttiva, in quel preciso momento l’atteg-
giamento mentale non è in armonia con la Mente 
Divina. Ne deriva una mancanza di armonia tra le 
forze fisiche del corpo e quelle dell’universo. Un tale 
stato fa sì che le forze fisiche del corpo diventino di-
struttive o disarmoniche e a poco a poco si produce 



5 una manifestazione patologica in una qualsiasi parte 
del corpo. Una persona, pur essendo convinta che 
arrabbiarsi sia disastroso per i nervi e il sangue e che 
ci sarà sicuramente una reazione fisica o mentale, tut-
tavia può non rendersi conto che i pensieri scortesi, 
critici o distruttivi provocano sicuramente una reazio-
ne fisica e mentale nel corpo.

Ogni volta che spendiamo una qualsiasi energia men-
tale per sfogare la nostra ira, per criticare in modo 
malevolo, o per fare commenti scortesi nei confron-
ti di qualcuno, prima o poi la reazione di questo at-
teggiamento disarmonico produrrà una condizione 

fisica o mentale patolo-
gica più o meno grave. 
La persona che si crede 
vittima di un’ingiustizia 
e sente di dover criticare 
quella persona, o trova 

costantemente l’opportunità di parlare male di qual-
cuno, è sicura di introdurre nella sua vita una cattiva 
salute e spesso una cattiva sorte. È un fatto metafisico 
che per ogni minuto che passiamo covando pensieri 
negativi, scortesi o di odio verso qualsiasi persona, ci 
saranno ore di sofferenza fisica e mentale come rea-
zione naturale.

Quindi la prima cosa da fare nel considerare la gua-
rigione, di qualsiasi condizione mentale o fisica, è 
analizzare quale era la natura dei pensieri, degli at-
teggiamenti e degli stati d’animo durante il periodo 
immediatamente precedente. Scoperto quali pensieri 
e atteggiamenti stavamo esprimendo bisogna elimi-
narli all’istante sostituendoli con pensieri d’amore e 
di gentilezza. In altre parole, prima di portare delle 
cure per alleviare la manifestazione esterna della ma-
lattia che ne è il risultato, dobbiamo eliminare dalla 
mente il veleno che ha intossicato il cuore di ogni 

Impregniamoci del pensiero che tutto è 
buono, che tutti sono amorevoli, gentili e 
che nessuno è cattivo o detestabile perché 
siamo tutti figli della Luce e del Cosmico.



6 cellula del nostro 
corpo. Qualsiasi 
altro procedimen-
to tratterebbe solo 
le manifestazioni 
esterne; come un 
narcotico, addor-
menterebbe i sensi 
senza sopprimere la 
vera causa.

Di conseguenza, 
dopo aver analiz-
zato il nostro io 
interiore e scoper-
to quali pensieri 
distruttivi abbiamo 
effettivamente co-
vato, dobbiamo purificarci da ogni possibile veleno 
nutrendo pensieri d’amore, di bontà, di gentilezza e 
di unione spirituale con tutti gli esseri umani e con 
tutto ciò che vive sulla superficie della Terra. Impre-
gniamoci del pensiero che tutto è buono, che tutti 
sono amorevoli, gentili e che nessuno è cattivo o de-
testabile perché siamo tutti figli della Luce e del Co-
smico.

Ripristino dell’armonia
Se vi siete sentiti contrariati da qualcuno, inviate im-
mediatamente a quella persona dei pensieri amorevo-
li e cercate di sciogliere i pensieri malvagi o scortesi. 
Se siete insoddisfatti di qualsiasi condizione, di qual-
siasi gruppo di persone, di qualsiasi azione da parte 
di qualcuno, cancellate immediatamente tutte queste 
emozioni negative dalla vostra mente, rovesciando 
la vostra opinione e riempiendo il vostro essere con 



7 pensieri di tolleranza, simpatia, gentilezza e amore. 
Nella misura in cui eliminate questo veleno mentale, 
allo stesso modo rimuovete la causa di qualsiasi con-
dizione di cui soffrite.

Il passo successivo è di aiutare la natura a eliminare 
la vostra condizione fisica. Per questo ci sono diver-
si punti fondamentali da considerare. Innanzitutto, 
dato che tutta la forza vitale di natura costruttiva 
viene dall’aria che respiriamo, come paziente dovete 
cominciare subito a respirare profondamente dell’a-
ria fresca. Andate alla finestra o fuori all’aperto per 
qualche minuto ogni ora e fate molti respiri profondi, 
trattenendo l’aria il più a lungo possibile e esalando il 
più completamente possibile. Questo cambierà l’aria 
nei polmoni permettendo a una vitalità nuova, e al 
potere delle vibrazioni cosmiche, di entrare in essi e 
contribuire al processo rivitalizzante della natura.

Cinque o dieci minuti di questa respirazione profon-
da ogni ora, con il petto in fuori e i polmoni dilatati 
al massimo, saranno di aiuto notevole. Se la respira-
zione può essere fatta alla luce del sole e con la testa 
posizionata in modo tale da far entrare i raggi del sole 
nella bocca, permettendo che colpiscano le pareti del-
la gola per un momento o due ogni ora, i risultati 
saranno particolarmente significativi.

Bevete poi un bicchiere d’acqua fresca, non è neces-
sario che sia magnetizzata. Utilizzate acqua potabile 
ordinaria, abbastanza fresca da risultare gradevole. 
Bevetene uno o due bicchieri ogni ora finché il vo-
stro stato fisico sarà modificato. La natura ha bisogno 
dell’acqua e degli elementi in essa contenuti, insieme 
all’aria che si respira, per portare a termine il proces-
so di ricostruzione. In questo modo l’acqua laverà i 
reni, gli intestini e la vescia biliare; questo equivarrà a 
un bagno interno.



8 L’opera della natura
Poi, invece di sprecare l’energia in movimenti e lavori 
inutili, sedetevi o sdraiatevi e rilassatevi per dare alla 
natura la possibilità di ricostruire. Lasciar riposare il 
corpo e rilassarsi, con gli occhi chiusi e con pensieri 
di pace e nient’altro in mente, darà alla natura l’op-
portunità di mettere a frutto il lavoro del Cosmico 
per trasformare il vostro stato fisico. Non concentra-
te i vostri pensieri sulla natura della vostra malattia, 
sulla sua localizzazione, sulla sua causa patologica o 
istologica in senso fisiologico, o sulla diagnosi che un 
medico o un amico vi ha fatto. Tutte queste cose non 
significano nulla per la natura e per il Cosmico, e 
non dovrebbero significare nulla neanche per voi.

Durante il rilassamento congiungete le estremità 
delle dita delle mani, lasciando i palmi leggermente 



9 separati. Questo creerà un cortocircuito delle emana-
zioni di energia dalle dita impedendo che si disperda-
no nello spazio. In questo modo l’energia in più nel 
vostro corpo non sfuggirà via ma sarà rimessa in cir-
colo nell’organismo contribuendo alla sua guarigione 
e al lavoro costruttivo. Se avete i piedi nudi, uniteli.

Se sentite di addormentarvi, evocate pensieri di pace 
e immaginate delle correnti di guarigione Cosmiche 
che penetrano il vostro corpo mentre respirate. Ab-
bandonatevi al sonno con questi unici pensieri nella 
mente. Se dormite per più di un’ora, non preoccupa-
tevi di svegliarvi per bere l’acqua o fare le respirazio-
ni, perché il sonno è altrettanto utile, se non di più. 
Se invece siete svegli, non trascurate di farlo.

Se vi addormentate e di notte verso le 2 o le 3 del matti-
no avete la strana sensazione che la vostra temperatura 
stia salendo, non alzatevi e non cercate di rinfrescarvi 
o di abbassare rapidamente la temperatura. Tenetevi 
ben coperti e lasciate che il processo di depurazione 
della natura attraverso la sudorazione continui. Vedre-
te che all’alba o poco dopo la mattina la temperatura 
si abbasserà, e alle 7 o alle 8 scoprirete un meraviglioso 
cambiamento nelle vostre condizioni.

Secondo la gravità del vostro stato o il tempo della 
sua durata, questo può verificarsi la prima, la seconda 
o la terza notte di trattamento. In condizioni lievi, 
questo potrebbe non verificarsi affatto, perché po-
trebbe non essere necessario. Se, come dovrebbe fare 
ogni persona che applica un trattamento personale 
di guarigione, avete bevuto un bicchiere d’acqua fred-
da prima di coricarvi, questa purificazione notturna 
mediante l’aumento della temperatura sarà benefica, 
ma potrebbe non verificarsi sempre. Qualora foste in 
cura da un medico continuatela in aggiunta ai sugge-
rimenti qui dati.
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Ralph M. Lewis
IMPERATOR DELL’A.M.O.R.C. DAL 1939 AL 1987

La leggenda della 
Parola Perduta

La leggenda di una 
Parola Perduta, di 
una chiave della 
Creazione grazie 
alla quale fu messa 
in movimento tutta 
la realtà, è vecchia 
di migliaia di anni. 
Parte della leggenda 
è allegorica e par-
te è dovuta ad una 
concezione arcaica 
dell’efficacia della 
parola pronunciata, 
in quanto energia, che motiva gli uomini. Per questo 
una tale potenza è attribuita a una Causa Prima o a 
una divinità. Il primo riferimento a una causa teleolo-
gica o mentale della Creazione e la sua relazione con 
la parola emessa risale al periodo menfita dell’Egitto, 
circa 4000 a.C. Il principale dio menfita era Ptah, capo 
del panteon di dèi inferiori. In un primo tempo i sa-



11 cerdoti della Scuola di Misteri di Menfi proclamarono 
Ptah protettore degli artigiani e degli operai d’Egitto.

Secoli dopo svilupparono una concezione metafisi-
ca del dio più profonda. Ptah divenne l’artigiano, il 
creatore dell’universo. Nelle sue dottrine il clero pro-
clamò che Ptah aveva creato l’universo mediante il 
pensiero. Più esattamente, Ptah trasformò in parola 

pronunciata i suoi 
pensieri, le sue idee, 
e grazie a tale parola 
il pensiero diven-
ne oggettivo, ossia, 
divenne realtà. La 

citazione che segue è tratta da una antica iscrizione 
lasciata dai sacerdoti di Ptah: «Fu decretato che il cuo-
re e la lingua avessero potere su tutti gli altri organi 
insegnando che lui [Ptah] era [sotto forma di cuore] 
in ogni cuore e [sotto forma di lingua] in ogni bocca 
di tutti gli dèi, di tutti gli uomini, di tutto il bestia-
me o i rettili, [tutti] viventi, mentre lui [Ptah] pensa e 
mentre comanda ogni cosa che desidera.» La bocca di 
Ptah «che pronuncia i nomi di tutte le cose […]».

Gli egittologi ci dicono che gli antichi Egizi impiega-
vano la parola «cuore» per mente o intelligenza, men-
tre il riferimento alla lingua fa allusione alla parola 
pronunciata, alla parola autorevole mediante la quale 
tutti i pensieri furono resi oggettivi, divennero real-
tà. Si può supporre che da qualche parte in questi 
antichi Misteri ci fossero delle sillabe, dei suoni, dei 
mantra ritenuti dotati di poteri speciali universali per 
la creazione delle cose terrestri. Naturalmente ci è fa-
miliare l’affermazione del Nuovo Testamento, cap. 1 
di San Giovanni: «In principio era il Verbo e il Verbo 
era con Dio e il Verbo era Dio.» Quest’affermazione 
era forse un’eco delle dottrine dei sacerdoti di Ptah 
dei secoli precedenti?

Ptah trasformò in parola pronunciata i suoi 
pensieri, le sue idee, e grazie a tale parola il 
pensiero divenne oggettivo, ossia, divenne realtà.



12 Dalla prospettiva cabalistica
Passiamo ora alla Cabala, la dottrina metafisica del 
giudaismo. Il Sefer Yetzirah, uno dei libri principali 
della Cabala, significa letteralmente «Libro della Cre-
azione», o cosmogonia. Non si sa quando sia stato 
scritto l’originale. Alcuni eruditi ebrei ne fissano le 
origini in periodi differenti, ma l’epoca esatta si per-
de nella notte dei tempi. Tuttavia, un’opinione più o 
meno generale attribuisce la nascita del libro agli inizi 
del dodicesimo o tredicesimo secolo dell’era cristiana.

Il libro insegna che la Causa Prima «eterna, saggissi-
ma e onnipotente, è l’origine e il centro di tutto l’u-
niverso». Tutti gli esseri emanarono da questa Causa 
Prima. Il libro dice anche che il pensiero, la parola 
e l’azione formano un’unità inseparabile nell’Essere 
Divino. La lingua ebraica e le sue lettere, o caratteri, 
corrispondono principalmente alle cose che esse desi-
gnano così con «pensiero sacro» in lingua ebraica, e la 
sua riduzione in scrittura costituiscono un’unità che 
produce un effetto creatore.

Diciamo semplicemente che le lettere della lingua, 
che siano scritte o pronunciate, sono elementi di un 
potere potenziale che induce all’esistenza le cose che 
rappresentano. Le lettere non sono simboli allo stesso 
modo in altre lingue, esse furono considerate come 
delle unità integranti dell’energia cosmica o divina.

Il Sefer Yetzirah
o «Il libro della Creazione»
I teologi del giudaismo e del cristianesimo hanno 
spesso fatto notare che tanto il sistema gnostico mar-
cionita quanto quello clemenziano del secondo secolo 
contengono molte analogie e dottrine parallele con il 
Sepher Yetzirah. Citiamo alcuni esempi tratti dal Sefer 



13 Yetzirah. Nel capitolo 1, sezione 8, leggiamo: «Lo Spi-
rito di Dio vivente, lodato e glorificato sia il nome di 
Colui che vive da tutta l’eternità. La parola articolata 
di potenza creatrice, lo spirito e la parola sono ciò che 

chiamiamo spirito santo.» Poi al 
capitolo II, sezione 6: «Egli creò 
una realtà dal nulla, chiamò il 
non-essere all’esistenza, e scol-
pito enormi colonne dall’aria 
impalpabile […]. Egli predeter-
minò [concepì] e creò con la 
parola ogni creatura e ogni pa-
rola con un nome. Questo può 
essere illustrato dalle ventidue 
sostanze elementari tratte dalla 
sostanza primaria dell’Alef».

Mantra Potenti
Ai mantra indù, composti da 
combinazioni di intonazione di 
suoni vocali, sono attribuiti po-
teri particolari che influenzano 
le emozioni umane, stimolano 
i centri psichici e hanno anche 
un certo valore terapeutico. Na-
turalmente come Rosacrociani 

sappiamo che le vibrazioni della voce umana in cer-
te combinazioni di suoni vocali possono creare delle 
condizioni psichiche favorevoli nella loro natura per 
l’uomo.

Nella maggior parte delle prime civiltà gli dèi erano 
considerati antropomorfi. Erano cioè considerati do-
tati di qualità simili a quelle degli umani. In altre pa-
role dovevano pensare e proiettare, ma come potevano 
aggettivare le loro idee? Che cosa portava queste idee 



14 ad assumere una realtà? Più semplicemente, come fa-
cevano i pensieri a diventare cose reali? Il comando 
vocale aveva in sé una forza, la voce poteva essere udi-
ta, poteva essere percepita e poteva indurre gli altri 
ad agire, a eseguire le cose materiali conformi all’idea 
dietro le parole. Di conseguenza fu facile supporre che 
gli dèi facessero lo stesso con la creazione, che la loro 
voce fungesse da intermediaria per convertire l’idea in 
una cosa reale.

Nelle tradizioni delle varie culture, si crede che ci sia 
stato un Fiat, una Parola con una tale efficacia vibra-
toria da portare, all’origine, il Cosmo all’esistenza. Si 
sostiene, inoltre, che questa parola fosse stata nota 
all’umanità ma che, in un modo o in un altro, a cau-
sa delle vicissitudini del tempo e con la degradazione 
dell’umanità, sia andata perduta.

Dal punto di vista mistico e fattuale certe parole, 
quando vengono pronunciate, sono più benefiche da 
ascoltare come suoni. L’uomo  primitivo ha imparato 
il valore di questi suoni nelle sue esclamazioni e nelle 
sue grida di dolore, di piacere, di sorpresa, di rabbia e 
così via. Nelle antiche Scuole di Misteri, erano impie-
gate certe intonazioni di mantra per preparare l’inizia-
to a raggiungere lo stato di coscienza adatto e a reagire 
alle circostanze.

Nel nostro mondo moderno possiamo sostenere che 
una semplice parola non crea la realtà dal non-essere. 
Però conserviamo la concezione cosmologica secondo 
la quale la realtà primaria o di base è un’energia vibra-
toria. C’è uno spettro o una scala d’energia dalla quale 
tutte le cose si manifestano. Le nostre interpretazioni 
delle sensazioni e la comprensione che abbiamo di 
tale energia vibratoria non sono degli archetipi esatti. 
In altre parole, noi non sperimentiamo direttamente 
la realtà assoluta, ma solo gli effetti che essa ha sulla 
nostra coscienza.
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José Botello
GRAN MAESTRO DELLA GIURISDIZIONE 

DI LINGUA SPAGNOLA PER LE AMERICHE

Leale come un’ape

L’assenza di conoscenza 
della letteratura spiritua-
le è uno dei problemi più 
seri che abbiamo oggigior-
no. Le ultime notizie, gli 
eventi del momento e la 
comunicazione immedia-
ta, occupano tutta la no-
stra attenzione. In passato 
le letterature – filosofica, 
mistica, spirituale, religio-
sa – erano parte integran-
te dell’educazione di tut-
ti, ma oggi non è più così. 
Con il passare degli anni 
s’invecchia e le preoccupazioni quotidiane, come il 
lavoro e le questioni economiche, occupano sempre 
meno la parte centrale delle nostre vite. Allora rivol-
giamo sempre più la nostra attenzione verso l’Essere 
Interiore, però molti non lo conoscono e cominciano 
a lamentarsi di non aver dedicato sufficiente tempo 

Messaggio letto 
al Convegno 
Mondiale
Roma 2019



16 alla sua comprensione. Nel corso degli anni le genera-
zioni attuali hanno abbandonato questa letteratura, 
lasciando da parte tutto un universo di informazione 
metaforica ereditato dai nostri antenati. Perdiamo di 
vista il fatto che una storia o un’informazione storica 
nelle nostre menti può essere messa in relazione con 
qualcosa che avviene nelle nostre vite, dandoci una 
prospettiva di quello che sta capitando. Il ricercatore 
sincero, una volta capita questa letteratura mitologi-

ca, è accattivato dal fatto di 
disporre di un’informazione 
che nutre e arricchisce così 
tanto al punto che non se ne 
può più separare. Per il di-

scepolo, questa nuova conoscenza si converte in uno 
strumento indispensabile per il dominio della vita. 

Quando lessi per la prima volta l’espressione La rosa 
dà il miele all’ape, questa bellissima eredità che ci la-
sciò il Rosacrociano Robert Fludd, mi meravigliai. 

Un bellissimo disegno di una grande rosa con 49 pe-
tali, sette cerchi di sette petali ognuno, che germoglia 
da uno stelo le cui spine formano una croce, simbolo 
del potere e della forza della vita spirituale sulla ma-
teria. Il disegno mostra anche un’ape che sta volando 
dall’alveare verso la rosa: la rosa rappresenta l’Anima 
Universale e l’ape rappresenta l’eterno pellegrino sul 
sentiero alla ricerca della conoscenza, alla ricerca del 
sacro miele. Questo equivale a dire che, se per lo stu-
dente rosacrociano la rosa rappresenta l’Anima, non 
c’è quindi alcun dubbio che l’ape rappresenti lo stu-
dente sul sentiero, ossia, simbolicamente, il ricercato-
re. Come studenti rosacrociani dobbiamo imparare 
da questi simboli e mettere in pratica la conoscenza 
che ne estraiamo, però non prima di averli studiati, 
capiti e soprattutto ragionati.

Questa nuova conoscenza si converte 
in uno strumento indispensabile 
per il dominio della vita.
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Studiando l’espressione La rosa dà il miele all’ape mi 
sono chiesto: perché la rosa dà il miele unicamente 
all’ape? La rosa può dare il miele anche a una mosca 
o a un altro insetto? Sappiamo che l’ape è un simbolo 
sacro molto antico e che rappresenta l’intelligenza, la 
conoscenza e la saggezza. Non è una coincidenza che 
questi simboli, vale a dire l’intelligenza, la conoscen-
za e la saggezza, siano rappresentati anche nell’albero 
della vita da Kether, in relazione con la conoscenza, 
da Chockmah, con la saggezza e da Binah, con l’intel-
ligenza, vale a dire il mondo di Atziluth, l’Emanazio-
ne divina. Secondo Plinio, storico romano, le api si 
posarono sulla bocca di Platone quando era un bam-
bino per annunciare la dolcezza della sua eloquenza. 
La mitologia egizia descrive che Râ, in un’occasione, 
pianse, e che dalle lacrime di Râ (il Dio-Sole) si for-

"Dat rosa 
mel apibus"
Robert Fludd



18 marono le api. La relazione simbolica tra la rosa (che 
rappresenta l’Anima Universale) e il discepolo (rap-
presentato dall’ape) mi porta a concludere che esiste 
tra la rosa e l’ape un’alchimia spirituale attraverso la 
catena iniziatica che si è mantenuta sotto una forma 
segreta nel corso del tempo. Quest’alchimia spiritua-
le, segreta per i non iniziati, si svela dinnanzi al ri-
cercatore in modo innato. Quanto al miele, esso fu 
considerato come la scienza delle cose di Dio dai Mae-
stri del passato, vale a dire l’essenza della conoscenza, 
l’eterna verità. Nell’Antico Testamento (Proverbi 6.8) 
è detto:

“Oh, osserva com’è laboriosa l’ape e quanto è nobile 
l’opera che compie. Il miele che produce è usato dai 
re e dai popoli per la loro salute, tutti lo ricercano e lo 
apprezzano. Per quanto l’ape sia debole, la rispettano 
per onorarne la saggezza”.

Non è assolutamente un caso che la rosa dia il miele 
solo all’ape, poiché l’ape ha delle qualità che altri in-
setti non possiedono. Approfondendo il ragionamen-
to, possiamo vedere che le api sono gli unici insetti che 
hanno le abitudini e le qualità richieste per ricevere 
il miele dato dalla rosa. Rimasi anche molto sorpreso 
di scoprire che numerose di queste qualità sono le 
stesse che dovrebbe avere uno studente rosacrociano. 
È interessante vedere come alcune di queste abitudini 
e qualità, sia nelle api sia negli esseri umani, sono in 
relazione diretta con il comportamento individuale, 
ma la maggior parte di esse governa il comportamen-
to collettivo, vale a dire il comportamento di grup-
po, poiché il processo di evoluzione della coscienza 
richiede che interagiamo gli uni con gli altri.

Secondo la maggior parte degli esperti di api, le prin-
cipali abitudini e qualità individuali che esse manife-
stano sono:
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Quanto alle loro abitudini e qualità collettive, sono 
le seguenti:

La Legge del Triangolo
In virtù della Legge del Triangolo, tutte queste abitu-
dini e qualità delle api, che preferisco chiamare virtù, 
possono essere riassunte in tre elementi principali: la 
conoscenza, la fiducia e la lealtà.

•	 La conoscenza: sono straordinari i riflessi rapidi 
delle api, il loro dominio sull’orientamento, l’in-
gegneria, l’adattamento, la responsabilità nei loro 
compiti, il loro lavoro e lo spirito di lotta.

•	 Fiducia: nel loro lavoro, nulla sarebbe possibile se 
non avessero fiducia nella gerarchia e nel concetto 
di unità, nel loro eccellente sistema di comunica-
zione e nell’alto livello di responsabilità degli altri.

•	 Lealtà: siamo leali solo nei confronti di ciò in cui 
abbiamo fiducia e abbiamo fiducia solo in quello 
che conosciamo. In altre parole, la lealtà è il risul-
tato della conoscenza e della fiducia, è la somma 
degli altri due vertici del triangolo.

•	 Intelligenza
•	 Conoscenza
•	 Fiducia nella conoscenza
•	 Lavoro
•	 Impegno
•	 Dedizione
•	 Responsabilità
•	 Capacità di far fronte alle sfide

•	 Coordinazione
•	 Gerarchia
•	 Obbedienza alle istruzioni
•	 Unità
•	 Fiducia negli altri

•	 Apprendimento rapido
•	 Adattabilità al cambiamento
•	 Gestione della crisi
•	 Riflessi rapidi
•	 Fornire il meglio di sé stesse
•	 Mantenersi occupate
•	 Spirito di lotta
•	 Eccellente senso d’orientamento

•	 Comunicazione
•	 Responsabilità
•	 Servizio altruista
•	 Ingegneria esemplare
•	 Lealtà



20 Continuando con la Legge del Triangolo, la lealtà 
dell’ape si manifesta nuovamente in questa legge che 
abbiamo studiato così tanto. Il primo punto del trian-
golo è la fonte, vale a dire la rosa, il secondo punto 
del triangolo è l’ape stessa, con la sua tecnica che dà, 
come risultato, l’ultimo punto del triangolo, il mie-
le. Nello stesso modo, per lo studente rosacrociano 
la fonte è la rosa nel primo punto del triangolo, il 
discepolo con i suoi insegnamenti rosacrociani cor-
risponde al secondo punto del triangolo, e il miele o 
conoscenza corrisponde al terzo punto del triangolo.

La lealtà
Soffermiamoci alcuni istanti sul concetto di lealtà. 
Analizzando tale parola, mi vengono in mente gran-
di virtù che ne adornano il valore: l’impegno, il ri-
spetto, la forza e la volontà, che sarà necessario ri-
scoprire per poter arrivare all’autentico significato di 
essa, che è lo scopo a cui siamo destinati. Lo studente 
rosacrociano che non conosca gli insegnamenti della 
Rosa-Croce non può avere fiducia in essi. Inoltre, la 
sua mancanza di conoscenza sommata alla sfiducia 
derivante da questa non conoscenza dà come risulta-
to la slealtà. L’immensa maggioranza dei membri che 
dimostrano un comportamento sleale nei confronti 
dell’Ordine, lo fanno per mancanza di conoscenza 
dei nostri insegnamenti e per l’assenza di fiducia nei 
risultati. Nell’essere umano, la lealtà ha a che fare con 
un sentimento di rispetto nei confronti di una causa, 
di principi morali, nei confronti degli impegni ver-
so qualcosa o qualcuno. A differenza della fedeltà, la 
lealtà è la difesa, la cura e l’obbedienza verso quello 
che si conosce, mentre la fedeltà ha a che fare con il 
cuore, con la persona, e non con una causa razionale. 
Si può essere leali e non fedeli, perché si capisce la 



21 causa, però non si crede nella persona. La lealtà non 
risulta da un sentimento affettivo, ma è il risultato di 
una decisione mentale, di un ragionamento, per sce-
gliere quello che è corretto. Nel corso della storia di 
ogni nazione sono esistiti uomini e donne che hanno 
lasciato tracce indelebili, fatti basati sulla lealtà nei 
confronti della propria patria, del loro popolo, o dei 
propri principi o della propria famiglia.

Oggi, per molti, tutto questo è stato dimenticato; 
osserviamo come si tradisce sia per denaro che per 
beni materiali, fama, posizione o per qualunque altra 
cosa che porti un beneficio personale. La lealtà è una 
questione seria e reale, la lealtà non va in vacanza 
né vacilla, ma dev’essere vissuta e praticata; soltanto 
così si potranno vincere gli attacchi della forza dell’o-
scurità avanzando verso la luce a fronte alta. Il sen-
tiero mistico richiede l’acquisizione della conoscenza 
attraverso il proprio sforzo personale, la fiducia nei 
suoi benefici attraverso le esperienze e la saggezza at-
traverso la pratica. Il risultato inevitabile sarà la leal-
tà, a differenza di altri sentieri come quello religioso, 
basato sulla credenza, sulla fede e il timor di Dio. La 

fede religiosa, vale a dire 
l’assenza di dubbio attra-
verso il dogma, è molto di-
versa dalla fede del misti-
co, per il quale l’assenza di 

dubbio è prodotta dalla fiducia che questi manifesta 
nei suoi insegnamenti, è il risultato della conoscenza 
acquisita mediante il proprio sforzo personale. Nel-
lo stesso modo in cui l’ape, considerata un’artigiana, 
per il fatto che esegue un’arte manuale e merita tale 
titolo per la sua capacità, e la sua abilità nel fare il 
proprio lavoro, è parte del lignaggio che ha tra gli altri 
insetti, così uno studente rosacrociano che raggiunga 
il grado più elevato dei nostri insegnamenti diventa 

Lo studente rosacrociano che non 
conosca gli insegnamenti della Rosa-Croce 
non può avere fiducia in essi. 



22 un artigiano. E quali sono le virtù che mostra un arti-
giano della Rosa-Croce?

La prima virtù è il lavoro, nel modo in cui lo fa un’a-
pe, dando il meglio di sé stessa in maniera altruista. 
La seconda virtù è la lealtà, la fiducia che un artigia-
no ha nella propria conoscenza e negli insegnamenti 
che ha dentro di sé, e che fanno di lui un esempio 
di lealtà. Tutto questo, ovviamente, con la maggior 
umiltà possibile, poiché questa è la maggiore virtù di 
un artigiano. La lealtà è una virtù ed è parte inte-
grante dell’ideale etico rosacrociano. Essere leali nei 
confronti dell’Ordine significa principalmente essere 
sinceri con noi stessi, estendendo poi questa sincerità 
verso gli altri. Significa rispettare tutti i giuramenti 
prestati, anche se le circostanze sono cambiate, senza 
aspettare alcuna ricompensa.

La lealtà è la realizzazione della “semplice” parola 
data. Un essere leale suggella degli impegni con un 
abbraccio o con una stretta di mano, che valgono più 
di qualunque documento, perché è leale soprattutto 
nei confronti della parola data. La lealtà è un valore 
che dobbiamo vivere nei confronti di noi stessi prima 
che verso chiunque altro, perché è un valore che ci 
moltiplica (infatti il traditore rimane solo). Se ci aspet-
tiamo la lealtà, dobbiamo essere leali anche noi. La 



23 lealtà implica un impegno che va oltre la parola o il sì, 
è qualcosa di più profondo: è essere presenti nel bene 
e nel male, è lavorare, non soltanto perché ci pagano, 
ma perché dobbiamo prestare un servizio, qualcosa di 
molto più profondo. Dobbiamo essere leali con coloro 
che ci hanno aiutato, con l’amico che ci ha difeso, con 
il paese che ci accoglie come patria, con l’impresa che 
ci dà un lavoro e con la famiglia che ci ha visto crescere. 
Sebbene la lealtà sia un valore che sorge a priori, esso 
va forgiandosi man mano che avanziamo nello studio 
del Rosacrocianesimo. La nascita della lealtà è natu-
rale, ma la sua manifestazione e il suo rafforzamento 
avvengono con il tempo, perché questo richiede uno 
sforzo. Nella misura in cui un essere umano professa 
lealtà nei confronti di un ideale, sarà percepito dagli 
altri come una persona onorevole e affidabile, il che gli 
garantirà delle relazioni interpersonali solide, basate sul 
rispetto, la gratitudine, l’amicizia e la fedeltà. In questo 
modo, l’individuo potrà raggiungere la pace, la salute e 
il benessere, sia a livello psichico sia a livello emozionale.

La capacità di un individuo di essere leale apre le porte 
nelle strutture gerarchiche, convertendolo in un can-
didato in grado di svolgere dei grandi e importanti 
compiti. Da questo punto di vista, la lealtà può anche 
portare la persona verso risultati ragguardevoli e verso 
il successo. Che il Dio del nostro cuore ci aiuti a com-
prendere l’onere che implica il fatto di essere leali. Lot-
tiamo per realizzare la lealtà che ci richiede l’Ordine, 
non defraudiamola, non dimentichiamo il Codice di 
Vita rosacrociano. Siamo leali nei confronti dell’Or-
dine e nei confronti dei nostri fratres e delle nostre 
sorores, facciamoci avanti per coloro che ci hanno dato 
tutto. Il sangue fa di noi dei parenti, ma la lealtà fa di 
noi una famiglia. Fratres e sorores, siamo una famiglia 
rosacrociana e agiamo con lealtà nei confronti dell’Or-
dine e della sua Gerarchia.
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Stefanie Goodart

Gli Dèi Orfici

“Tutto viene fuori dall’Uno e si risolve nell’Uno”.
(Museo, allievo di Orfeo1)

Il tema dei Misteri Orfici ha consumato la maggior par-
te delle mie ricerche negli ultimi anni, e ho già scritto 
diversi articoli sull’argomento. Per questo particolare 
articolo ho deciso di non fare una panoramica generale 
delle credenze e delle pratiche orfiche e intendo invece 
concentrarmi su due intriganti divinità che vengono 
citate nei miti orfici, ovvero Phanes e Zagreo. Queste 
due figure sono uniche nel senso che non sono tipica-
mente menzionate nella mitologia popolare greca2. Ho 
scelto queste due divinità anche perché entrambe ap-
partengono alla linea di successione che termina con 
Dioniso. Alcuni studiosi le interpretano come genera-
zioni precedenti nell’albero genealogico di Dioniso, 
mentre altri, più familiari con il pensiero metafisico, 
le vedono tutte come incarnazioni diverse della stessa 
divinità. In questo particolare articolo intendo prima 
di tutto dare ai lettori un quadro di base della sezione 
della teogonia orfica che riguarda Phanes. Da lì verran-

Al di là del 
mito di Orfeo 
e Euridice, così 
noto oggi, c’è una 
teologia molto 
più complessa 
delle divinità 
emanate e una 
cosmologia 
dettagliata che 
l’Orfismo ha 
reinterpretato per 
il mondo greco.



25 no discussi i suoi attributi e le sue funzioni, utilizzando 
come materiale di partenza numerosi autori antichi. 
Sposteremo poi la nostra attenzione su Zagreo più o 
meno allo stesso modo: per prima cosa ci sarà una bre-
ve rielaborazione del mito. In seguito, verranno forniti 
commenti da fonti antiche e moderne. Nella sezione 

finale dell’articolo sintetizzerò le in-
formazioni fornite finora, e offrirò 
un’interpretazione che porta in sé 
idee di spiritualità, filosofia e univer-
salità.

Phanes
Il mito di Phanes3: All’inizio tutto 
era buio e non esisteva nulla se non 
due serpenti alati4. Si accoppiarono 
e produssero un uovo brillante5. Un 
serpente si avvolse attorno all’uovo 
e lo strinse fino a quando si aprì. 
Emergeva dall’interno la divinità 
ermafrodita alata Phanes. Dal suo 

corpo si irradiava una luce così brillante che nessuno 
poteva guardarlo. Aveva quattro occhi, corna e la testa 
di un toro, un ariete, un leone e un serpente. Dalla 
metà superiore della conchiglia creò il cielo e dalla par-
te inferiore creò la terra. Si accoppiò con sé stesso e 
diede alla luce la dea Nyx. Si accoppiò anche con Nyx 
e lei partorì Gaia e Urano. Phanes iniziò allora a creare 
il mondo fisico assegnando un posto per il sole, la luna 
e le stelle. Si ritiene che il mito di base risalga almeno 
alla fine del periodo arcaico. Aristofane vi fa riferimen-
to nella sua commedia Gli uccelli6, rappresentata per 
la prima volta nel 414 a.C. Sebbene nella commedia 
il mito sia leggermente alterato, la figura di Phanes è 
ancora chiaramente identificabile per le sue scintillan-

Bassorilievo 
di Phanes, 
(2° sec. d.C.), 
Museo di Modena
Italia



26 ti ali dorate e per il fatto che è nato da un uovo7. Il 
nome Phanes deriva dal greco phainein (“portare la 
luce”) e phainesthai (“far risplendere”). Nell’antichi-
tà, alcuni Orfici pensavano che il suo nome dovesse 
essere tradotto nella voce attiva come “il portatore di 
luce”, mentre altri credevano che dovesse essere preso 
nella voce centrale come “quello scintillante”8. Così 
lo descrivono i Rapsodi: “E tutti gli altri si meravi-
gliarono quando videro l’inattesa luce nell’Etere; così 
riccamente brillava il corpo dell’immortale Phanes”9. 
Phanes può essere descritto fisicamente come Luce e 
metafisicamente come Intelletto10. In generale, i Plato-
nici considerano Phanes come rappresentante del Sole 
del mondo intellegibile11. Proclo dice che Phanes è il 
primo intelletto intelligibile e si dispiega nella luce12. Ermea 
lo chiama il confine dell’intelletto intelligibile, che illumina 
gli dèi intellettuali con luce intelligibile13. Phanes porta la 
luce nelle tenebre e l’ordine nel caos14. La sua nascita 

è il primo passo compiuto dal 
Divino che è informe e senza 
qualità. Phanes come essere 
ermafrodita rappresenta il suo 
ruolo di dio creatore defini-
tivo15. Ha in sé il seme di tutti 

gli dèi16. Le sue ali e le sue numerose teste possono es-
sere semplicemente spiegate come rappresentanti di 
una divinità estremamente potente e stupefacente. È 
probabile che l’immaginario sia influenzato, persino 
preso in prestito, da figure mitologiche di altre antiche 
culture mediterranee17. Phanes ha molte teste e molti 
occhi, ma non ha un corpo. Questo simboleggia che il 
mondo fisico inferiore non si è ancora manifestato18. 
Ermea suggerisce che i suoi quattro occhi rappresen-
tano che egli unisce la monade originale con la triade 
emittente19. Pitagora credeva che la monade fosse la 
fonte di tutti gli altri numeri. Il Tre rappresentava la 

È probabile che l’immaginario sia 
influenzato, persino preso in prestito, 
da figure mitologiche di altre antiche 
culture mediterranee.



27 completezza perché aveva un inizio, una metà e una 
fine. Il numero quattro simboleggiava la perfezione, e 
la sua forma corrispondente era il quadrato20. Indipen-
dentemente dalla particolare interpretazione, Phanes è 
certamente la rappresentazione antropomorfa della so-
luzione del problema dell’Uno-Molti che tanto turbò i 
primi Orfici e i filosofi pre-Socratici.

Zagreo
Il Mito di Zagreo21: Zeus aveva deciso di passare il suo 
regno a suo figlio, Zagreo, anche se era solo un bam-
bino. Ciò suscitò la gelosia di alcuni degli altri dèi, e 
i Titani tramavano vendetta contro il ragazzo. Si tra-
vestirono imbiancandosi il volto e portarono diversi 
doni a Zagreo: uno specchio, delle mele, un pallone, 
una palla, delle nocchie, una pigna, un toro, una lana, 
dei pupazzi e un nartece22. Usarono questi doni per 
attirare Zagreo lontano dagli altri dèi e, una volta sepa-
ratolo, lo attaccarono. Prima lo smembrarono, taglian-
dolo in sette pezzi. I pezzi furono bolliti, poi arrostiti23. 
Poi hanno banchettato. Ma Atena si imbatté in loro 
e riuscì a salvare un pezzo, il cuore, che ancora batte-
va. Lo portò rapidamente a Zeus, che era furioso con 
i Titani. Nella sua rabbia, Zeus scagliò i suoi fulmini 
contro i Titani, che li distrusse immediatamente. Zeus 
prese allora il cuore di Zagreo e lo usò per riportarlo in 
vita. Dalla fuliggine lasciata dai Titani, Zeus modellò 
esseri umani, animali e uccelli. Il nome Zagreo, spesso 
tradotto come “grande cacciatore”, sembra essere una 
contrazione di za- (“molto”) e -agreus (“cacciatore”). 
Zagre, parola ioiana, significa un pozzo per la cattura de-
gli animali24. Forse il nome si riferisce a qualche mito 
di questo dio che purtroppo ci è sfuggito. È piuttosto 
ironico che qui Zagreo sembri essere il cacciato e non 
il cacciatore! Per quanto riguarda il suo aspetto fisico, 



28 Zagreo ha le corna25. Questo serve a collegare ulterior-
mente Zagreo con Phanes, che, come ricorderete, si 
dice abbia anche lui le corna26. I Titani tagliarono Za-
greo in sette pezzi. Ognuno dei sette pezzi rappresenta 
i sette corpi celesti, e il cuore, che noi consideriamo 
come la sede dell’anima dell’individuo, rappresenta 
l’intelletto dell’Anima-Mundi27. Quest’Anima, natural-
mente, non può essere divisa. Zagreo, che può essere 
pensato come un’altra incarnazione di Phanes, è an-
che una rappresentazione antropomorfa del problema 
dell’Uno-Molti. Inizia come un essere unico che viene 
poi separato in molti pezzi, bollito, arrostito e ingerito. 
Comunque, dal cuore, l’unico pezzo che si salva, Zeus 
è in grado di ricomporre il corpo di Zagro, completan-
do così il ciclo da uno a molti di nuovo a uno. A causa 
di questo insegnamento, Harrison scrive che Zagreo è 
“soprattutto un nome orfico. Zagreo è il dio dei miste-
ri, e il suo contenuto completo può essere compreso 
solo in relazione ai riti orfici”28.

Discussione
Nell’uovo, Phanes rappresenta l’unione (la perfezione) 
degli opposti29. Quando l’uovo si divide, la parte supe-
riore diventa il cielo e quella inferiore la terra. Alcuni 
antichi scrittori hanno commentato che la parte celeste 
era fatta d’oro, mentre la parte terrena era fatta d’ar-
gento30. Queste coppie di opposti associati a Phanes 
sono proseguite; egli è la luce, mentre la sua consorte/
figlia è Nyx (Notte). Inoltre, insieme producono due 
figli, Gaia (Terra) e Urano (Cielo). Essi rappresentano 
rispettivamente il fenomeno e il noumeno31.

La figura di Zagreo non rappresenta tanto un’unifi-
cazione degli opposti quanto quella di Phanes, ma il 
suo mito si traduce nella sintesi degli opposti. Lo spec-
chio nel mito rappresenta una falsa controparte della 



29 nostra realtà; letteralmente un’immagine speculare è 
l’opposto di ciò che si riflette nello specchio. Zagreo è 
distratto dalla sua immagine32, che qui simboleggia il 
mondo fisico come riflesso del regno spirituale. Olim-
piodoro ha spiegato che l’essenza di Zagreus è stata 
assunta in tutta la creazione in virtù del fatto di guar-
darsi allo specchio e di perseguire la sua immagine33. 

Come ha scritto Mead, il mito è una 
storia drammatica delle peregrinazioni 
dell’Anima Pellegrina.34 Deve passare 
attraverso la prova della separazione 
e della frammentazione attraverso il 
processo di differenziazione35. Questo 
è un altro tema comune nella mito-
logia mondiale, ed è simile a molti 
dei testi alchemici successivi. È solo 
attraverso l’essere apparentemen-
te distrutti che si chiude il cerchio 
per essere interi. Così nel mito di 
Zagreo abbiamo il ciclo della tesi, 
dell’antitesi e della sintesi in for-
ma evolutiva. Phanes è la fonte di 
luce e di intelligenza per il cosmo, 
e Zagreo fornisce l’anima con cui 
spiritualizzare tutto il creato36. Pha-
nes inizia il ciclo della creazione, e 

Zagreo lo mette in moto perenne. Il mito sottolinea 
che l’Uno diventa molti e torna a essere Uno in virtù 
del legame divino tra l’Universo, il Divino e gli esseri 
umani attraverso questo ciclo eterno. Durante il regno 
di Phanes il mondo viene creato nel suo stato spiritua-
le. Zeus acquista potere qualche generazione più tardi 
e rende il mondo manifesto nella sua forma fisica. Za-
greo, che viene messo sul trono da Zeus, ha lo scopo 
di raggiungere la sintesi di questi due stati apparenti 
durante il suo regno. Tuttavia, egli non è in grado di 
adempiere ai suoi doveri e quindi le responsabilità ri-

Titanic 
Underworld 
di Victoria 
Wetsch-Franck 
S.R.C.



30 cadono sui suoi successori, che, secondo il mito, sono 
la razza degli esseri umani.

“Le anime degli uomini, vedendo le loro immagini 
nello specchio di Dioniso, per così dire, sono entrate 
in quel regno in un balzo verso il basso dal Supremo: 
eppure anche loro non sono tagliate fuori dalla loro 

origine, dall’Intelletto 
divino; non è che abbia-
no trascinato con loro 
il Principio Intellettuale 
nella loro caduta; è che, 

pur essendo discese anche sulla terra, la loro parte più 
alta regna per sempre al di sopra dei cieli” (Plotino)37.
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L’evoluzione tecnologica moderna
Osservando diversi scavi archeologici, tra cui, per fare 
un esempio, gli scavi di Akrotiri a Santorini (Grecia) 
risalenti a 4000 anni fa, si resta inevitabilmente col-
piti dalle civiltà del passato perché la vita dell’uomo 
sembra rimasta fondamentalmente la stessa fino a re-
lativamente poco tempo fa. La rivoluzione industriale 
del XVIII secolo iniziò un processo di trasformazione 
della società, ma lo sviluppo tecnologico del XX se-
colo ha segnato in modo indelebile la vita contem-
poranea dell’uomo. Grazie alle conoscenze elettriche, 
elettroniche, elettromagnetiche, della meccanica di 
precisione, della fotonica, della fisica quantistica, 
delle nanotecnologie, dell’informatica e di altre bran-
che della scienza, l’uomo è stato in grado di: vedere 
e sentire ciò che accade in luoghi a lui lontani; di 
conoscere i pensieri di un uomo dall’altra parte del 
mondo o nello Spazio; ha potuto esplorare regioni 
della realtà invisibili a occhio nudo, potendo spin-
gersi nell’infinitamente piccolo e nell’infinitamente 



33 grande; è riuscito a materializzare alcune strutture 
convogliando opportunamente fasci di elettroni su 
un supporto materiale; è riuscito a diagnosticare le 
malattie ispezionando l’interno del corpo umano; è 
riuscito ad assorbire l’energia delle stelle – si pensi 
all’utilizzo dell’energia solare - per compiere lavori di 
vario genere; è riuscito a porre una conoscenza su un 
luogo astratto e imprecisato permettendo ad altri sul 
globo di accedervi o a imprimere un messaggio su un 
supporto materiale per farlo leggere ad altre persone, 
e si potrebbe continuare a lungo l’elenco. 

Sono stati elencati questi traguardi tecnologici con 
un duplice scopo: l’uomo contemporaneo sicura-
mente riesce ad associare a ciascun elemento appena 
descritto il corrispettivo esempio tecnologico attuale; 
inoltre, i membri dell’Ordine che si trovano a uno 

stadio avanzato nel-
lo studio degli inse-
gnamenti possono 
riconoscere una 
serie di esperienze 
che si affrontano 
lungo il percorso 
dell’AMORC. Ri-
sulterà senz’altro 
interessante osser-

vare che il grosso di questi sviluppi tecnologici è stato 
possibile dopo la scoperta del transistor1 e il suo uti-
lizzo a partire dagli anni ’50 del XX secolo. Il cuore 
del materiale di studio dell’AMORC è stato scritto 

1	 I transistor sono dispositivi posti alla base dell’elettronica. 
La parola “transistor” deriva dalle parole “transfer resistor”, 
riferendosi alla capacità di modulare lo scorrimento di elet-
troni in modo controllato. I Transistor possono essere consi-
derati gli elementi fondamentali dell’evoluzione tecnologica 
del XX secolo.

Immagini e 
scritte ottenute 
controllando 
la posizione di 
singoli atomi.



34 diversi decenni prima della rivoluzione tecnologica 
dovuta all’elettronica, dunque i nostri insegnamen-
ti, che sono quelli della Tradizione, hanno anticipato 
sensibilmente ciò che si sarebbe manifestato succes-
sivamente. Sappiamo che non tutte le nostre cono-
scenze sono state ancora implementate attraverso la 
tecnologia, perché la scienza ancora deve percorrere 
alcuni passi del suo corso prima di poter dimostrare 
alcuni principii che il misticismo conserva da millen-
ni, ma sappiamo anche che si tratta solo di una que-
stione di tempo.

Tecnologia e vita mistica
La tecnologia odierna è onnipervadente. Ogni istan-
te della nostra vita è accompagnato da un elemento 
tecnologico. Sebbene ciò non sia necessariamente 
negativo, permettendo all’uomo di concentrarsi su 
altri aspetti dell’esistenza, bisogna ammettere che la 
memoria dell’uomo sta cambiando[1], poiché ogni 

informazione è a portata di 
mano in ogni istante. La ca-
pacità di concentrazione sta 
diminuendo sempre più[2]; 
il sistema di notifiche degli 

apparati elettronici frammenta l’attenzione distraen-
do continuamente l’uomo da ciò che stava svolgendo, 
facendo perdere profondità ai pensieri e ai ragiona-
menti in luogo di una superficialità sempre più co-
mune. Non si programmano più i percorsi stradali, 
né si memorizzano, perché ci sono i navigatori satel-
litari che progressivamente stanno facendo perdere 
la capacità di ricostruire un percorso mentalmente. 
Si rischia di perdere l’abilità di astrazione e, conse-
guentemente, di risoluzione dei problemi. Il sistema 
dei “like” sui cosiddetti “social media” gioca un ruolo 
sulla psiche umana[3] che va ad incidere sull’ego de-

Il sistema dei “like” sui “social media” 
incide sull’ego degli individui e produce 
effetti narcisistici della personalità.



35 gli individui andando, ad esempio, a produrre effetti 
narcisistici della personalità e creando dipendenze at-
traverso la stimolazione delle dopamine; ciò conduce 
a una logica orientata al marketing o, più gravemen-
te, atta a dirottare la libera espressione democratica 
dei Paesi2. Ovviamente tali effetti sulla personalità 
sono antitetici a un sentiero di ascesi spirituale. Im-
maginando un abuso della tecnologia all’interno dei 
rituali impiegati dall’Ordine, si potrebbe pensare di 
utilizzare tecnologie in grado di svolgere un ruolo mi-
stagogico3 più suggestivo di quanto possa essere svol-
to dall’uomo, e se ipotizzassimo che dopo un secolo o 
più tale tecnologia sparisse improvvisamente, l’uomo 
correrebbe il rischio di non saper più rappresentare 
uno degli elementi iniziatici che era stato consegnato 
alla tecnologia. Analizzando i grandi eventi cosmici, 
ci si rende conto che questo azzeramento tecnologico, 
per quanto difficile da pensare, non è così improba-
bile a livello statistico. Il solo effetto dei flare solari4 
può avere un ruolo importante in tal senso. L’uomo 
si sta organizzando in modo tale che sia la vita, sia 
la conoscenza scientifica e tecnologica possano essere 
traghettate nel tempo, anche in caso di grandi even-
ti cosmici in grado di danneggiare l’attuale sistema; 
tuttavia, non sappiamo se riusciremo ad arrivare pre-

2	 Si pensi, ad esempio, al caso di Facebook-Cambridge Analytica.

3	 La mistagogia è quell’insieme di conoscenze e pratiche di 
rituali che conducono l’uomo alla comprensione dell’inizia-
zione.

4	 I flare solari, anche detti tempeste solari, sono fenomeni co-
smici in cui particelle a elevata energia, provenienti dal Sole, 
periodicamente investono il nostro Pianeta. I flare solari 
hanno prodotto maggiori disagi da quando l’uomo ha co-
minciato a utilizzare l’elettricità. Nel corso della storia recen-
te, infatti, abbiamo assistito a particolari disagi alla distribu-
zione dell’energia elettrica, alle reti di dati e di trasmissione 
satellitare, ecc. 



36 parati in tempo. Questo per dire che l’utilizzo della 
tecnologia è doveroso, necessario per poter vivere al 
giorno d’oggi, ma coloro che percorrono un sentiero 
Tradizionale dovrebbero essere coscienti dell’insegna-
mento che viene consegnato loro e della sua impor-
tanza, per analizzare come i suoi risultati nella pro-
pria vita possano essere eventualmente danneggiati 
da un utilizzo improprio della tecnologia.

L’elenco delle influenze della tecnologia sulle facoltà 
dell’uomo potrebbe essere esteso ampiamente, ma la 
questione fondamentale su cui un iniziato dovrebbe 
portare l’attenzione è: quanto concorre la tecnologia 
ad atrofizzare le facoltà latenti dell’uomo e a ostacola-
re i periodi di Comunione Cosmica5? 

Tali facoltà latenti sono di per sé sottosviluppate per-
ché il sistema scolastico ordinario si concentra poco o 
nulla su loro. Queste facoltà non vanno intese come 
strani “super poteri” di chissà quale tipologia quan-
to piuttosto come possibilità psichiche e spirituali 
della natura umana. Quando bussiamo ai portali di 
un Ordine iniziatico e Tradizionale come l’AMORC, 
si ha la possibilità di conoscere ed esercitarsi nello 
sviluppo di queste facoltà, dedicando tempo e atten-
zione a questo scopo specifico. Tale lavoro richiede 
un livello di concentrazione, di presenza (intesa come 
coscienza di sé) e di edificazione di stati di coscienza 
che vengono continuamente ostacolati da un utilizzo 
non ponderato della tecnologia, qualora da potenzia-
le strumento utile se ne divenga, invece, schiavi, tra-
scinati dalla sua dirompente corrente.

Così, affiliandosi a un Ordine iniziatico si ha la possi-
bilità di sviluppare le reali potenzialità dell’uomo ma 

5	 La Comunione Cosmica è quello stato interiore di comuni-
cazione con la divinità che si va a creare durante la pratica 
mistica.



37 questo è un lavoro che porta tanti più risultati quanto 
più ci si dedichi. Il tempo che abbiamo a disposizio-
ne è limitato e dobbiamo necessariamente effettuare 
delle scelte per impiegarlo nel migliore dei modi. Se 
si pensa alle varie esperienze con cui un Rosacrociano 
può esercitarsi nella vita di tutti giorni e si nota l’u-

tilizzo sempre mag-
giore della tecnolo-
gia, si può osservare 
quanto quest’ultima 
vada controcorren-

te rispetto alla pratica mistica. Tanto per fare alcuni 
esempi, fino a pochi decenni fa, quando colui che 
si era posto sul sentiero Tradizionale aveva qualche 
minuto libero a casa propria, in macchina o in metro-
politana, poteva esercitarsi con numerose esperienze 

Il tempo che abbiamo a disposizione è limitato 
e dobbiamo necessariamente effettuare delle 
scelte per impiegarlo nel migliore dei modi.



38 che potevano andare dalla percezione dell’aura allo 
sviluppo dei centri psichici, da prove di telepatia ad 
armonizzazioni Cosmiche, mentre oggi, quando si ha 
qualche minuto libero, si finisce per essere assorbiti 
dalle innumerevoli notifiche degli smartphone. Gli 
esempi che potrebbero essere fatti sono numerosi ma 
l’aspetto su cui si vuole portare l’attenzione in questo 
contesto è come venga impiegato, oggigiorno, il tem-
po a nostra disposizione. 

L’Ordine, consegnandoci la sua conoscenza Tradi-
zionale, dimostra la sua fiducia nei nostri confron-
ti; dal canto nostro, dovremmo onorare tale fiducia 
impegnandoci per trasmettere questi sacri contenuti 
alle generazioni future. La conoscenza di cui si sta 
parlando non può essere posta sotto forma verbale, 
e l’unico modo per acquisirla è passare attraverso 
l’esperienza, la sperimentazione personale. Il modo 
più efficace per trasmetterla alle generazioni future, 
dunque, è quello di vivere l’insegnamento della Ro-
sa-Croce in tutta la sua pienezza e la sua profondità e, 
per farlo, è determinante l’utilizzo che facciamo della 
nostra esperienza di vita. Così, ancora una volta, lo 
studente Tradizionale moderno dovrebbe riflettere su 
quanto le tecnologie attuali lo allontanino dai propri 
scopi. 

Uno sguardo al futuro
I Rosacrociani delle epoche passate hanno dedicato 
le loro facoltà cognitive, intellettuali e spirituali per 
studiare le grandi questioni filosofiche che ruotano 
attorno alla Natura, all’uomo, all’Universo e a Dio. 
Esistono tematiche che, in quanto studenti rosacro-
ciani, dovremmo trattare per proporre una visione 
che sia in grado di orientare il sentiero dell’umanità. 
Al giorno d’oggi, stiamo vivendo rivoluzioni scientifi-



39 che e tecnologiche estremamente veloci. La diffusio-
ne della conoscenza a livello globale sta permettendo 
uno sviluppo esponenziale della stessa e il mistico 
rosacrociano, che vive calato all’interno del contesto 
sociale moderno, è chiamato a confrontarsi con que-
sti aspetti. 

Si può pensare, ad esempio, alla differenza di velocità 
tra il mondo dell’interiorità dell’uomo e quello pro-
posto dal modello tecnologico odierno. La tecnologia 
ha tempi di risposta estremamente rapidi. Il fatto di 
essere reperibili giorno e notte ci espone a un flusso 

continuo di richieste di risposte 
familiari, lavorative o tra amici e 
conoscenti, che in passato non 
c’era. Questa velocità porta inevi-

tabilmente a una situazione di stress perché la compo-
nente più interiore, la nostra anima, reclama invece 
calma, silenzio, armonia, pace. Questa dissociazione 
tra il torrente dirompente della frenesia tecnologica e 
il placido pelo dell’acqua del lago animico è qualcosa 
che ciascun iniziato si trova, o si troverà, ad affronta-
re (magari nelle prossime incarnazioni). Tocca aspet-
ti etici che portano a chiedersi quanto la tecnologia 
possa spingersi nella psiche dell’uomo senza turbarne 
l’essenza. Dal punto di vista Tradizionale, i metodi 
iniziatici utilizzati dall’uomo nei millenni precedenti 
sono stati concepiti basandosi su tempistiche dell’in-
teriorità umana che sono rimaste fondamentalmente 
invariate fino all’introduzione della tecnologia, men-
tre oggi tale interiorità è decisamente sovrastimolata. 
Questo porta a chiedersi se i metodi del passato deb-
bano essere adattati all’uomo moderno o se sia l’uo-
mo a doversi ricongiungere a essi. A questo, vanno 
aggiunti ulteriori risvolti tecnologici. Grazie a Inter-
net, ad esempio, una parte della coscienza dell’uomo 
si sta trasferendo in un ente astratto e delocalizzato: 

La nostra anima reclama calma, 
silenzio, armonia, pace.



40 la rete. Se un tempo, a torto o a ragione, l’uomo po-
teva ritenere che la propria coscienza fosse pressoché 
limitata attorno al proprio essere, oggi questo non è 
più sostenibile. Anche coloro che non si dedicano a 
esperienze mistiche stanno fondendo la propria co-
scienza con quella di altri, e Internet si mostra come 
un unico grande essere, dotato degli stessi pregi e di-
fetti dell’uomo, con le stesse contraddizioni interne e 
la stessa capacità di evolvere per divenire qualcosa di 
nuovo. Attraverso la cibernetica, che oggi si preferisce 
chiamare Brain‑Machine Interface (BMI) o Interfac-
cia Cervello‑Macchina (o Cervello‑Computer), il cer-
vello dell’uomo potrà essere collegato a quello degli 
altri uomini, di alcune macchine, a protesi e a Inter-
net stesso. È famosa la recente dimostrazione fornita 

al mondo scientifico da Elon 
Musk[4], in cui è stato pos-
sibile collegare il cervello di 
un maiale a un computer. 
Un evento atteso nel mondo 
dell’Intelligenza Artificiale 

è la cosiddetta Singolarità[5], in cui il software che 
lo compone riesce a divenire cosciente o, addirittu-
ra, auto‑cosciente, superando le facoltà intrinseche 
dell’essere umano e portando a un nuovo essere tutto 
da definire e con cui, con tutta probabilità, ci tro-
veremo a stabilire delle relazioni in avvenire. Infine, 
studiosi e personaggi che hanno lavorato per gran-
di società che gestiscono dati informatici ci stanno 
mettendo in guardia sull’utilizzo degli algoritmi che 
suggeriscono i contenuti multimediali che ci vengono 
proposti[6]. Nel momento in cui qualcuno clicca su 
qualche contenuto video con una certa correlazione 
tra loro, esistono algoritmi che sono in grado di com-
prendere aspetti della sua personalità che egli stesso 
stenta a conoscere, rendendo la tematica in questio-

I racconti mitici e sacri del passato 
riguardano dinamiche sempre presenti 
poiché riguardano le leggi dell’interiorità 
dell'uomo e del Cosmo. 



41 ne accattivante, e spingendo a cercare video similari 
senza poterne fare a meno. Questo meccanismo va ad 
esasperare aspetti della propria personalità, persona-
lità su cui l’iniziato dovrebbe svolgere tutt’altro lavoro 
volto a una progressione spirituale e non per costruire 
gabbie mentali dalle quali non si riesca più a uscire. 
Questi algoritmi, infatti, creano nelle persone che ne 
cadono vittima l’illusione che vi sia una moltitudine 
di persone che avvalorino le proprie tesi, andando a 
radicare convinzioni errate e contrarie a un percorso 
di ricerca di verità. Si può pensare, tanto per fare un 
esempio, al fenomeno del complottismo che tanto ha 
dilagato negli ultimi decenni. 

Passato e futuro: 
un cerchio che si chiude 
oltre il tempo
Sono stati qui portati solo alcuni esempi, ma colui 
che ha scelto un percorso Tradizionale dovrebbe in-
terrogarsi a più riprese su quale debba essere la pro-
pria condotta di fronte a questioni simili. Sono sicu-
ramente temi aperti, per i quali non è detto che ci 
sia una risposta condivisa, soprattutto dal punto di 
vista etico. Ciò che è certo, però, è che la Tradizione 
ha accompagnato l’umanità negli ultimi millenni, e 
che essa rende possibile la progressione dell’uomo al 
punto tale che se ogni libro o archivio digitale venisse 
distrutto, tutta la conoscenza potrebbe essere ripristi-
nata, nuovamente, garantendo così una speranza per 
l’umanità. Dunque, essere membri di un Ordine che 
si fregia del titolo “Tradizionale” dovrebbe quanto 
meno suggerire di trovare il tempo e le condizioni ade-
guate ad astrarsi dalle faccende ordinarie e dedicarsi a 
un lavoro interiore, lavoro che si svolge in un tempo 
e in uno spazio separati da quello comune (dunque 
dalle tecnologie), e che possiamo pertanto definire sa-



42 cri6. Grazie a questo lavoro, gli iniziati di ogni epoca 
possono rivivere gli aspetti del Mistero7 celati in tutti 
i racconti mitici e sacri del passato, i quali non hanno 
cessato di esser veri, riguardando dinamiche sempre 
presenti poiché riguardano le leggi dell’interiorità 
dell’uomo e del Cosmo. Coloro che si dedicheranno 
a questo genere di lavoro, in un mondo che sembra 
aver preso una via che conduce da tutt’altra parte, 
rappresenteranno in futuro il popolo eletto di Dio, 
poiché conserveranno il legame mistico con il Suo 
regno. Costoro potranno così essere un faro per i fra-
telli e le sorelle del futuro, faro che, qualunque cosa 
accada, potrà illuminare il sentiero da percorrere.

Conclusione
In conclusione, si vuole ribadire che non si vuole de-
monizzare in questo contesto la tecnologia; si vuole, 
piuttosto, sensibilizzare coloro che seguono un per-
corso Tradizionale a non esserne schiavi e a utilizzarla 
in modo costruttivo, avendo cura degli aspetti propri 
della Tradizione, affinché questi possano preservare 
la loro essenza. Il tempo è un bene prezioso e il modo 
con cui scegliamo di spenderlo determina l’avvenire 
dei singoli e della collettività.

“È a te che affido”

6	 Dall’enciclopedia Treccani si estrae: in opposizione a profano, 
ciò che è sacro è separato, è altro, così come sono separati 
dalla comunità sia coloro che sono addetti a stabilire con 
esso un rapporto, sia i luoghi destinati ad atti con cui tale 
rapporto si stabilisce.

7	 L’insieme dei misteri iniziatici.
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Di nove cose si preoccupa 
l’uomo nobile:

•	 nel guardare è attento 
	 a veder chiaro

•	 nell’ascoltare 
	 a intendere bene

•	 nel volto cerca 
	 di esprimere affabilità

•	 con l’atteggiamento 
	 di mostrarsi rispettoso

•	 nel parlare si preoccupa 
	 di essere coscienzioso

•	 nello svolgere i compiti 
	 di espletarli con diligenza

•	 nei dubbi ha cura di precisare 
	 le proprie domande

•	 nell’ira teme 
	 le conseguenze nefaste

•	 scorgendo un vantaggio 
	 pensa a cosa sia legittimo fare

Confucio, Analecta, XIV, 1, cit., p. 827





In copertina: 
“Il bosco rituale”

Dipinto di Harvey S. Lewis

Una riunione rosacrociana dei tempi antichi, che 
si svolgeva in una radura maestosa al centro di 
una bella e tranquilla foresta. Non c’è nulla di 
altrettanto ispirante della natura. Non c’è nulla che 
suscita altrettanta ammirazione per l’azione delle 
leggi cosmiche dei magnifici paesaggi naturali. 
Per questo molte cerimonie rosacrociane prima si 
svolgevano sotto la volta dei cieli in un tempio del 
quale la natura solamente era l’architetto.

L’autore, illustrando membri in tunica e cappuccio 
bianchi probabilmente ha voluto evocare i Fratelli 
in bianco per alludere al collegamento della 
Tradizione Rosa-Croce con gli Esseni.


